
La  mega-pagliacciata  del
“Salvini a processo”

Articolo di Dante Barontini (www.contropiano.org)

Un povero cittadino, già di suo preoccupato di non perdere il
lavoro o di vedere i figli che finalmente ne trovano uno
decente (di “lavoretti” ne hanno pieni i cabbasisi), avrebbe
dovuto commuoversi per la telenovela Salvini?

Nonostante la grande collaborazione dei media – soprattutto di
quelli che si dicono (dicono soltanto…) – anti-salviniani,
pare proprio di no.

La sceneggiata è stata disgustosa dall’inizio (il blocco della
nave Gregoretti in mare) fino alla fine (i leghisti che escono
dall’aula  a  momento  del  voto,  dopo  che  “il  Truce”  aveva
giurato  che  li  avrebbe  fatti  votare  a  favore
dell’autorizzazione  a  procedere).

Diciamolo subito chiaro: fanno schifo tutti.

Tutti infatti sapevano – o avevano ampia facoltà di sapere –
che questo voto pro o contro il “mandare Salvini a giudizio”
era fuffa completa.
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La  richiesta  di  autorizzazione  per  l’autorizzazione  a
procedere  contro  un  (ex)  ministro  per  reati  commessi
nell’esercizio della sua funzione è infatti arrivata dalla
Procura di Catania, cui torneranno ora “gli atti”.

In teoria, secondo una sentenza della Corte Costituzionale,
l’iter  dovrebbe  essere  quello  normale  per  qualunque  altro
cittadino:  «secondo  le  forme  ordinarie,  vale  a  dire  per
impulso del pubblico ministero e davanti agli ordinari organi
giudicanti competenti».

Ma in pratica non è neanche chiaro quale ufficio del tribunale
dovrà occuparsene. L’iter normale prevederebbe infatti che a
istruire il processo fosse lo stesso collegio che ha richiesto
l’autorizzazione a procedere. Ma il procuratore capo Carmelo
Zuccaro,  secondo  autorevoli  cronisti  ben  introdotti  nei
labirinti  giudiziari,  starebbe  pensando  di  mandarlo  invece
davanti a un Gup (giudice dell’udienza preliminare).

In ogni caso, quello stesso procuratore aveva già espresso il
suo parere sulla vicenda della nave Gregoretti, richiedendo
l’archiviazione  dell’indagine  perché  non  ci  sarebbe  stato
alcun reato. Secondo quell’ufficio, infatti, il periodo di
blocco in mare (quattro giorni) non sarebbe stato “congruo”
per giustificare il reato di sequestro di persona. E già qui
ci sarebbe da ridere: se sequestriamo qualcuno per 24 ore
allora non c’è reato? Oppure non c’è solo se lo fa – lo ordina
– un ministro?

Il procuratore Zuccaro, del resto, è anche quello diventato
popolarissimo – a destra – per aver sostenuto qualche tempo fa
una tesi piuttosto hard: “A mio avviso alcune Ong potrebbero
essere finanziate dai trafficanti, e so di contatti, un giro
di soldi, quello dell’immigrazione che parte dalla Libia che
sta fruttando quanto quello della droga”.

Un procuratore non è però un opinionista, ha il potere di
muovere la polizia giudiziaria per raccogliere prove di quel



che dice. Ma non cercò o trovò nulla.

Al contrario, abbiamo saputo poi, era il governo italiano ad
aver stretto accordi con il capo dei trafficanti, che guarda
caso era ed è ancora il comandante della cosiddeta “guardia
costiera libica” (lato Tripoli, cioè Al Serraj). Ossia con
quel tal “Bija” ricercato dall’Onu ma che veniva accolto come
un  ospite  gradito  in  sedi  ministeriali  e  basi  militari
italiane in Italia.

A rigor di logica, insomma, la procura di Catania avrebbe
dovuto aprire indagini contro i ministri che avevano firmato
quegli accordi con quella fazione libica: ossia prima Marco
Minniti (Pd) e poi Matteo Salvini (Lega). Naturalmente non è
stato fatto nulla.

A contestare al “Truce” il sequestro di persona per la nave
Gregoretti – una nave militare italiana, non un “vascello
nemico” – era stato infatti un altro magistrato, della procura
di Caltanissetta, la cui indagine era poi stata assunta “per
competenza territoriale” dalla sede di Catania.

Tutta questa ricostruzione serve a chiarire un fatto semplice
e noto a tutti gli “addetti ai lavori”: Salvini non “rischia”
niente da questa inchiesta. “L’accusatore” ha già chiesto il
proscioglimento e in ogni caso aveva – incautamente, per un
giudice – espresso le stesse convinzioni (infondate) del poi
ministro dell’interno.

Però tutta la popolazione di questo disgraziato Paese è stata
intrattenuta per mesi su una telenovela priva di sostanza.

P.s. Nonostante questo, “il Truce” ha pensato bene di non
mantenere la sua stessa promessa. Invece di farli votare a
favore  dell’autorizzazione  a  procedere,  ha  spinto  i  suoi
senatori a uscire dall’aula (non potevano neanche astenersi,
perché al Senato, per regolamento, l’astensione vale come voto
contrario; in questo caso all’”ordine del giorno Gasparri” che
consigliava di rigettare l’autorizzazione a procedere).
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Questo è il rapporto di Salvini con le sue stesse promesse.
Come dicono negli Usa: “acquistereste da quest’uomo un’auto
usata?”. E se non comprereste da lui neanche una vecchia auto,
come potete pensare di dargli un qualsiasi potere? E a chi
dice di “avversarlo”: non vi vergognate di utilizzare un tizio
del genere presentandolo come un “grandissimo pericolo”?

Le  Sardine  in  visita  dai
Benetton,  quelli  di
Autostrade e Ponte Morandi

di Federico Rucco
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Una visita inopportuna ma niente affatto sorprendente quella
di ieri pomeriggio dei quattro fondatori delle Sardine che ha
portato  alla  vittoria  Stefano  Bonaccini  al  tempio  dei
Benetton. Infatti sono stati ospiti di Fabrica, la fucina
creativa del gruppo Benetton.
Mattia Santori, Roberto Morotti, Giulia Trappoloni e Andrea
Garreffa sono stati invitati nella grande tenuta di Castrette
dal direttore di Fabrica Oliviero Toscani per incontrare i
giovani che collaborano con il centro culturale della famiglia
Benetton.
Ma con loro non c’era solo il “creativo” Toscani, c’era anche
il fondatore, Luciano Benetton, per la cui compagnia i leader
della Sardine non hanno provato alcun imbarazzo o vergogna.
Eppure i Benetton e il loro ruolo sull’appropriazione e mala
gestione delle autostrade – fino alla strage per il crollo del
Ponte Morandi, e senza neppure star qui a ricordare la feroce
repressione dei Mapuche sulle loro tenute in Patagonia – non
sono certo un dettaglio che ragazzi informati come i quattro
inventori delle Sardine possano ignorare.
E’ ben evidente come le forze che si oppongono alla revoca
delle concessioni ai privati delle autostrade non siano solo
al  governo  e  in  Parlamento,  sono  anche  alla  testa  delle
manifestazioni come quelle delle Sardine.
Il mondo del business, anche quello “creativo”, ma con il pelo
sul cuore, non mette i leader delle Sardine a disagio, al
contrario.
Quando si diceva che Bonaccini e Salvini sono due facce della
stessa  medaglia  non  si  è  fatta  una  forzatura,  si  è  solo
affermata una verità.

* Per chi proprio non ci volesse credere, basta leggere il
Corriere…

https://corrieredelveneto.corriere.it/treviso/politica/20_gennaio_31/treviso-leader-sardine-incontrano-toscani-luciano-benetton-340c8552-4449-11ea-9e31-bdca61bcbbb1.shtml


Tre persone come sei milioni.
Se questa è umanità…
Articolo di Giorgo Cremaschi su contropiano.org

Il rapporto OXFAM sulla ricchezza conferma con la brutalità
dei numeri ciò che noi viviamo nella brutalità della vita: i
ricchi sono sempre più ricchi e i poveri siano sempre più
poveri.

La novità è che questa volta l’organizzazione che documenta
ricchezza e povertà nel mondo, oltre al solito quadro globale
ci ha fornito quello dell’Italia. E come accade sempre, quello
che accade nel mondo diventa più sconvolgente se ti capita in
casa.

 

Qui in Italia l’1% più ricco possiede lo stesso patrimonio del
70% della restante popolazione. Per capirci 600.000 persone
hanno soldi e beni come 42 milioni di persone.
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Ma il dato ancora più sconvolgente è che i tre uomini più
ricchi  d’Italia  hanno  una  ricchezza  pari  a  tutto  ciò  che
possono mettere assieme i sei milioni più poveri. Per capirci
i signori Del Vecchio, Ferrero e Armani, che secondo in dati
Forbes del 2019 sono i primi miliardari del nostro paese, con
un patrimonio che in tre fa oltre 55 miliardi, valgono ognuno
come due milioni di cittadini più poveri.

Può un solo essere umano valere in ricchezza materiale come
due milioni di suoi simili? No. Non c’è abilità, capacità,
successo che possa far sembrare giusta questa distribuzione
così iniqua della ricchezza. Questo non è merito, questa è
ingiustizia sociale estrema. E non è solo una questione di
soldi,  ma  di  potere  e  dignità.  Quando  milioni  di  persone
pesano come pochi privilegiati, allora è la selezione e lo
scarto delle vite che prevale, è la stesso valore complessivo
del genere umano che viene messo in discussione.

Ce l’ho coi tre ricconi? Ma no, so che anche essi in fondo
sono prodotti del sistema, anche se con Balzac tendo a credere
che nessuna grande ricchezza sia innocente. Però è il sistema
che ha prodotto questa deformazione mostruosa della umanità. È
il capitalismo questo sistema, i cui effetti nefasti in parte
eravamo riusciti a mitigare. mentre ora si scatenano di nuovo,
con  la  dittatura  dei  mercati  ed  il  liberismo,  che  hanno
soggiogato la politica.

Redistribuire la ricchezza, portare via un poco di soldi ai
signori Del Vecchio, Ferrero, Armani e compagnia per pagare
case, scuole, ospedali, servizi sociali non è solo un atto di
giustizia  economica,  ma  il  primo  passo  per  ribaltare  un
sistema  di  svalutazione  del  genere  umano  che  non  può  più
essere accettato senza degradare moralmente.

Il ritorno del fascismo e del razzismo non viene dai social,
ma da una distribuzione della ricchezza che ci ha riportato
indietro di più di un secolo e che con la sua ferocia sociale
alimenta la ferocia dei sentimenti. Non c’é democrazia in un



paese dove una sola persona vale come due milioni. Per questo
l’odio per il capitalismo è una sano sentimento democratico.

 

Scuole di serie A e di serie
B. “Non fate gli ipocriti, è
esattamente  quello  che
volevate”
Articolo di Giorgo Cremaschi su contropiano.org

Ora si fa scandalo perché una scuola superiore di Roma si fa
pubblicità vantando che nelle sue sedi i poveri studiano coi
poveri ed i ricchi coi ricchi. È la terza volta che questa
pubblicità  progresso  va  sui  giornali,  prima  un  liceo  di
Brescia ed un altro di Roma avevano chiesto iscrizioni perché
da loro ci sono figli di classi agiate e non di migranti.
Magari ce ne sono stati altri di questi annunci in vista
dell’open  day,  quando  una  scuola  si  mette  in  mostra  sul
mercato dell’istruzione.
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È una vergogna, ma le reazioni istituzionali e di palazzo ad
essa  sono  pura  ipocrisia.  I  presidi  zelanti  che  sul  web
vendono la loro scuola con linguaggio banale e feroce sono il
prodotto di 23 anni di controriforma della scuola, dal varo
dell’autonomia scolastica alla buona scuola.

Le scuole sono state messe in competizione sul mercato come le
imprese e i presidi sono diventati come manager, padroni. Le
famiglie  sono  clienti  ed  i  figli  prodotti.  E  allora  è
conseguente che il peggio della competitività sociale, fino al
razzismo, divenga propaganda per affermare il valore di un
istituto  rispetto  ad  un  altro.  Andate  coi  ricchi,  magari
imparate come si fa.

È  l’autonomia  scolastica  che  fa  parlare  le  scuole  come  i
decreti  sicurezza  di  Salvini.  E  ora  non  contenti  di  aver
distrutto la scuola, Lega e PD vogliono applicare lo stesso
modello a tutto il paese con l’autonomia differenziata.

Venite a pagare le tasse in Emilia, o in Lombardia qui si sta
meglio e chi è povero o sta al posto suo o lo mandiamo via.
Questo diranno i presidenti manager delle regioni ricche tra
qualche  anno,  se  oggi  passa  l’autonomia.  Dopo  le  scuole
azienda avremo le regioni azienda in competizione selvaggia
tra loro.
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Non ci credete? Confrontate cosa dicevano venti anni fa i
sostenitori dell’autonomia scolastica con la propaganda web
attuale delle scuole.

Non fate scandalo, non fate gli ipocriti. Voi, “politici” di
centrodestrasinistra.  Se  chiamate  autonomia  scolastica  e
differenziata  ciò  che  in  realtà  è  l’introduzione  dei  più
perversi meccanismi di mercato nel sistema pubblico e nel
paese nel suo insieme, non stupitevi poi se c’è chi vi prende
sul serio.

Questo schifo è roba vostra e siete tutti colpevoli anche
perché volete continuare come e peggio di prima.

 


